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« Tu sei buono, Signore, e perdoni,
sei pieno di misericordia con chi t’invoca.» 

(Salmo 86,5)
21/2/2016 – 27/2/2016
II Domenica di Quaresima
                           Anno C
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  21 febbraio 2016 
+ Dal Vangelo secondo Luca               9,28-36
Mentre Gesù pregava, il suo volto cambiò d’aspetto. 
In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elìa, apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elìa». Egli non sapeva quello che diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!». Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto.
SPUNTI DI RIFLESSIONE                      (padre Gian Franco Scarpitta)

La scorsa domenica si parlava delle insidie del maligno e della tentazione affrontata con successo da Gesù e della presenza continua dello Spirito Santo mentre questi fronteggia il principe delle tenebre nel deserto. Proprio questo sembra essere il tema di questa liturgia odierna, con la quale siamo incoraggiati nel tempo di Quaresima: la manifestazione di Dio e il suo procedere accanto a noi nelle difficoltà. Dio si manifestava in tanti modi già nell'Antico Testamento, come testimonia il passo della Genesi che riguarda Abramo, il suo sacrificio di vittime animali e il passaggio del "torpore e della fiaccola ardente" in mezzo ai capi di bestiame stessi, divisi e predisposti. Simboli teofanici, cioè allusivi alla presenza di Dio che esalta, sostiene e incoraggia. Così come era avvenuto anche a Mosè, improvvisamente affascinato dal fenomeno del roveto ardente che non si consumava; ad Elia, raggiunto dal divino che gli si manifestava attraverso il mormorio di un vento leggero. Elementi teofanici come la nube, che copre la tenda nell'accampamento ebraico mentre Mosè vi entra per conferire con Dio faccia a faccia e il fuoco, che durante la notte guida gli Israeliti mentre marciano per il deserto verso l'Egitto, sono ricorrenti nella Bibbia per designare il divino che accompagna l'uomo e diventeranno oggetto di riflessione quando celebreremo anche la Pentecoste. Anche la manifestazione di Gesù al monte presumibilmente Tabor delinea la presenza di Dio che non abbandona l'uomo nella sua avventura globale di vita e nel combattimento spirituale. Pietro, Giacomo e Giovanni non sono persone casuali. In altri contesti evangelici ciascuno di essi ha un ruolo particolare nella vita di Gesù: Giovanni e Giacomo, entrambi fratelli e pescatori al momento della loro chiamata, erano definiti "Boenarghes", cioè "figli del tuono" per lo zelo esplosivo con cui si davano alla loro opera apostolica (Mc 3, 17); Giovanni era il discepolo prediletto del Signore e di Pietro si sa tantissimo, per esempio che era stato colui nel quale Gesù aveva visto Satana che tentava di distoglierlo dal recarsi a Gerusalemme (Mt 16, 23). Pietro allora era stato mosso da uno spirito di forte filantropia, che lo portava a preoccuparsi della sorte fisica del maestro, ma aveva trascurato l'aspetto messianico della figura di Gesù, quello per il quale era necessario, per adempiere la volontà del Padre e il suo disegno di salvezza, che Gesù dovesse affrontare l'appuntamento con la morte senza scansarlo. Solo così poteva espiare i peccati dell'umanità e condurre tutti alla salvezza e alla gioia con la resurrezione. Esattamente dopo sei giorni da quell'episodio di riprovazione da parte di Gesù, eccolo qui sul monte a contemplare, assieme ai fratelli succitati, il fenomeno del mutare d'aspetto del suo Maestro, del quale sarà a sua volta testimone ad altri (2Pt 1, 16 - 18). Osservando la trasfigurazione di Gesù che appare nel massimo del suo fulgore e che conversa con Elia e Mosè apparsi in quel momento comprende allora la motivazione di quel rimprovero: il Maestro che si avvia al patibolo non è semplicemente l'uomo che sta per subire un flagello, una tortura e la morte di croce irreversibile; non è l'amico a cui va evitato un destino infame e perverso e che occorre amorevolmente proteggere dalla tortura e dalla violenza ma il il Dio glorioso e invitto, che potrebbe anche evitare egli stesso, con un solo cenno di forza, la crudeltà che lo attende, ma che preferisce in effetti avventurarvisi con coraggio e fiducia. Quale Signore della gloria le cui vesti ora rifulgono, Gesù in effetti potrebbe anche avere a meglio sui suoi nemici e sbaragliare tutti i suoi avversari, ma preferisce sottoporsi alla pena dell'agnello votato al macello (Is 53) perché così è necessario e proficuo per l'umanità. Nell'apocalittica gudaica la trasfigurazione di una persona, ossia il trasformarsi nello splendore e nella vitalità piena, era indice dell'avvento degli ultimi tempi. Questi in effetti sono i tempi "ultimi", quelli della definitiva rivelazione di Dio nel suo Figlio che è la verità incarnata che viene a vivere, abbracciandola in tutto, la nostra storia nonché il tempo della definitiva auto manifestazione di Dio. Cristo è la Parola definitiva e questo costituisce per noi i tempi ultimi.

Ma come si è detto in apertura, è il tempo della vicinanza di Dio con l'uomo e del dispiegarsi della sua amicizia e del suo amore nei nostri confronti. Il Tabor incoraggia infatti Pietro, Giacomo e Giovanni a proseguire nel loro itinerario con Gesù. In effetti è innegabile che essi, attoniti e stralunati dalla gioia indicibile, non sembrano considerare al momento il destino di sofferenza e di morte che attende il loro Signore, ma restano affascinati dallo splendore insolito di quelle vesti, il cui candore ricalca la gloria del Signore. Adesso hanno davanti a sé il Messia che era stato promesso dai profeti e di cui parlavano le Scritture sin dai tempi antichi; hanno la realizzazione delle promesse antiche di salvezza nelle vesti abbaglianti che contemplano. E vogliono stare con lui, "fare tre capanne", ovvero dimorare in quel luogo dove lui si sta trasfigurando, restando a lui vicini come lui lo è adesso a loro. E di fatto sarebbe bello porre la capanna come lui ha posto la sua tenda in mezzo a noi facendosi carne (Gv 1,, 14) e soffermarci a contemplare il suo fulgore, se non fosse per il fatto che dopo occorre tornare nel secolo, nella società ad affrontare le sfide di testimonianza che la missione comporta. Essi preferirebbero restare incantati dal fascino di tanto mistero. Ciò nonostante, continueranno ad accompagnarlo e accanto a lui condivideranno ogni sorta di gioia e di dolore, di sconfitta e di speranza. Saranno sempre consapevoli che Dio è sempre con loro e che nonostante le umiliazioni e le prove non saranno mai soli né in balìa di se stessi.

Dio infatti procede con l'uomo per orientare i suoi passi e per guidarlo, sostenendolo in ogni momento e vivendo con lui qualsiasi situazione. Nel Figlio Gesù Cristo Dio è il Dio con noi, che percorre le nostre stesse tappe nessuna esclusa e che con noi raggiunge i liti tanto attesi e sospirati. Anche nelle difficoltà e nelle rinunce che comporta non solamente la Quaresima liturgica, ma anche la continua quaresima di conversione e di penitenza della vita, anche e soprattutto nella prospettiva delle tentazioni e dei vacillamenti. Quando avvertiamo allora la sensazione di abbandono e di solitudine nell'impressione di essere stati dimenticati da Dio, la nostra fede ci ragguaglia invece del fatto che Dio è sempre con noi, che si manifesta prontamente nelle nostre vicende di ogni giorno e nella sua trasfigurazione ci offre, in piena quaresima, un preludio alla gioia della Pasqua.

PER LA PREGHIERA
(Diego Passoni)
Quaresima: è il tempo del ravvedimento, che c'è nell'ebraismo, nell'islam, e in tutte le pratiche religiose, è l'unico modo per cambiare in meglio, per far morire in noi le cose brutte e farne nascere di belle; per diventare uomini e donne nuovi. Che poi, per chi ci crede, si esprime con il termine risorgere.
Bentornata attesa!
Cattedra di San Pietro Apostolo
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 Lunedì  22 febbraio 2016
+ Dal Vangelo secondo Matteo       16,13-19

Tu sei Pietro, e a te darò le chiavi del regno dei cieli.
In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elìa, altri Geremìa o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli».   
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Eremo San Biagio)

Gesù ci invita ad imitare il nostro Padre celeste che usa misericordia verso tutti. Dio ama in modo particolare l'uomo e non lo condanna in modo definitivo, ma con pazienza e bontà attende che si converta. Noi tutti abbiamo fatto esperienza della nostra miseria, della nostra infedeltà e così abbiamo capito che cosa sia la misericordia e l'abbiamo desiderata, perché potessimo iniziare un nuovo cammino. Anche noi dobbiamo manifestare agli altri quella stessa misericordia che Dio ha mostrato verso di noi. Come Lui dobbiamo dare senza misura, senza calcoli: così Dio ci ama e ci chiede di usare lo stesso metro verso gli altri. Sforziamoci di non giudicare e soprattutto di non condannare gli altri, perché non conosciamo le loro intenzioni, le loro motivazioni, i loro segreti, che sono noti solo a Dio.  Papa Francesco ci dice: Un po' di misericordia rende il mondo meno freddo e più giusto. Abbiamo bisogno di capire bene questa misericordia di Dio, questo Padre misericordioso che ha tanta pazienza. Lui è il Padre amoroso che sempre perdona, che ha quel cuore di misericordia per tutti noi. E anche noi impariamo ad essere misericordiosi con tutti.

PER LA PREGHIERA 
                          (Dini)
La sorgente di un'acqua viva e pura,
che disseta in eterno, tanto che chi ne beve non ha più sete
perché è generata e filtrata dal tuo amore, o Signore, generoso e gratuito,
era già promessa nei tempi antichi
ed ora è sgorgata in abbondanza nel segno della tua Parola.
Mi disseto a questa sorgente,
custodita dalla mia Chiesa,
che per questo si fa ogni giorno fontana del villaggio
per salvare tutti gli assetati del mondo. Amen.
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Martedì  23 febbraio 2016
+ Dal Vangelo secondo Matteo   23,1-12
Dicono e non fanno.
In quel tempo, Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: 
«Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. 
Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. 
Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Paolo Curtaz)

Nell'anno giubilare della Misericordia siamo chiamati, come Chiesa, a prendere molto sul serio l'opera di evangelizzazione. E possiamo parlare del vangelo agli altri solo se prima abbiamo il coraggio di leggerlo e di lasciarlo fiorire in noi stessi. Il vangelo di oggi ci obbliga a chiederci se, talvolta, non siamo noi ad essere i farisei di cui parla Gesù. Cercare approvazione, ostentare devozione, farsi chiamare con titoli onorifici, non sono forse tentazioni quanto mai attuali in molti cristiani, soprattutto in molti preti e vescovi? Certo: la storia ci consegna un pesante fardello da custodire con intelligenza ma un po' più di attenzione alle parole del Signore certo aiuterebbe! Siamo credibili solo se crediamo e viviamo le parole che chiediamo ad altri di condividere! Il vangelo ci scortica vivi, ci obbliga ad essere sinceri, senza nasconderci dietro ridicole scuse. Uno solo è il nostro Maestro e la nostra guida, e, nella Chiesa, anche chi ha ruoli di servizio, lo sa bene. Se un prete o un catechista carismatici ci aiutano a incontrare Dio è solo per agganciarci a Lui. Il modello del cristiano è chi, come san Paolo, può dire: fatevi miei imitatori come io lo sono di Cristo (1Cor 1,11). 

PER LA PREGHIERA
                             ( don Angelo Saporiti)
Forse, in questa Quaresima,
dovrei solo abbandonarmi a te,
lasciarmi andare a te così come sono:
fragile, incapace, limitato, peccatore.
Abbandonarmi a te, perché
tu, Signore, sei il cammino che percorro.
Tu, Signore, sei la mano che mi guida.
Tu, Signore, sei lo sguardo che mi fa percepire gli altri.
Tu, Signore, sei la bocca quando ti do testimonianza.
Tu, Signore, sei l'orecchio, che ascolta le parole non dette.
Tu, Signore, sei la strada di questa Quaresima
che mi porta incontro a te,
che mi porta incontro agli altri. Amen..
Mercoledì 24 febbraio 2016
+ Dal Vangelo secondo Matteo  20,17-28
Lo condanneranno a morte.
In quel tempo, mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici discepoli e lungo il cammino disse loro: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani perché venga deriso e flagellato e crocifisso, e il terzo giorno risorgerà». Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dòminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                       (Monaci Benedettini Silvestrini)

Sin dagli esordi della sua predicazione Gesù andava annunciando l'avvento del Regno. Appare evidente che molti non ne avevano compreso la natura e le caratteristiche. I più lo riducevano a dimensioni umane prevedendo logicamente un re, i suoi ministri, il potere e la gloria. È perciò comprensibile lo sbigottimento dei Dodici al sentire il loro Maestro parlare di condanna a morte, di flagellazione e addirittura di crocifissione e di morte. Egli aggiunge: «Ma il terzo giorno risorgerà». L'annuncio e la promessa finale della risurrezione non è sufficiente però a fugare e correggere le loro illusioni. Costatiamo ancora una volta che quando si profila l'ombra della croce, se la grazia non ci sostiene e lo Spirito non ci illumina, sgorga in noi istintivamente il rifiuto. È troppo lontano quel segno dai nostri sogni di gloria. La mente umana non riesce a comprendere che una liberazione totale, un riscatto dal male, un nuovo e definitivo patto di alleanza tra Dio e gli uomini, debba passare per la via oscura della morte e della croce. Ancora oggi quel segno di morte e di vittoria diventa motivo di fede e di speranza per molti, per altri però è motivo di scandalo, specie se lo si vuole giudicare solo con i limiti dello sguardo della ragione umana. Davvero i disegni di Dio trascendono ogni umana immaginazione: nessuno al mondo avrebbe potuto pensare che la redenzione si dovesse attuare mediante l'umiliazione del figlio di Dio nell'incarnazione prima, e poi nella crudelissima passione e nella sua morte nell'ignominia della croce. Chi del resto avrebbe potuto misurare in anticipo l'immensità dell'amore di Dio e della sua misericordia senza limiti? Avremmo dovuto saper valutare prima la gravità del peccato e tutte le sue funeste conseguenze. La via della vera gloria ha ora un percorso completamente diverso: consiste nella sequela di Cristo, consiste nel bere il calice amaro del dolore e delle nostre umane passioni fino al martirio, fino alla croce, abbracciata come lui per amore. Chi vuole diventare grande dice più esplicitamente Gesù, contrariamente all'andazzo del mondo, «si farà vostro servo, e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo; appunto come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti». Questa dimensione dell'amore era completamente ignota prima di Cristo. Ora è motivo fondamentale della nostra fede e orientamento sicuro del nostro agire.

PER LA PREGHIERA
     (Preghiera)

Ti salutiamo, Croce di Cristo,
che appari a noi spoglia, nuda, senza il Crocifisso
sei la conferma che lui è risorto, è vivo
sei la certezza che lui è il re vittorioso
donato dal Padre per redimere i fratelli.
 Giovedì  25 febbraio 2016
+ Dal Vangelo secondo  Luca   16,19-31
Nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti.
In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (padre Lino Pedron)

Questo brano illustra in forma negativa Lc 16,9: "Ebbene, io vi dico: Procuratevi amici con la disonesta ricchezza, perché, quand'essa verrà a mancare, vi accolgano nelle dimore eterne". E' un ammonimento a usare giustamente l'ingiusta ricchezza.

La vita terrena è un ponte gettato sull'abisso tra la perdizione e la salvezza. Lo si attraversa indenni esercitando la misericordia verso i bisognosi. L'alleanza con il Signore passa sempre attraverso l'amore per il fratello povero (cfr Es 2,20-26; 23,6-11; Lv 5,1-17; ecc.). La Lettera di Giacomo la sintetizza così: "Una religione pura e senza macchia davanti a Dio nostro Padre è questa: soccorrere gli orfani e le vedove nelle loro afflizioni e conservarsi puri da questo mondo" (1,27). Il ricco nella Bibbia è l'ateo pratico che ha fatto di sé il centro di tutto e si è messo al posto di Dio. Il povero è colui che attende l'aiuto di Dio: Lazzaro significa "Dio aiuta". Egli non desidera ciò che è necessario al ricco, ma il superfluo. I cani sono più compassionevoli dei ricchi. La comunità cristiana a cui si rivolgeva Luca aveva bisogno dell'ammonimento che anche Giacomo aveva rivolto ai cristiani: "Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto i poveri nel mondo per farli ricchi con la fede ed eredi del regno che ha promesso a quelli che lo amano? Voi invece avete disprezzato il povero! Non sono forse i ricchi che vi tiranneggiano e vi trascinano davanti ai tribunali? Non sono essi che bestemmiano il bel nome che è stato invocato sopra di voi? ... Parlate e agite come persone che devono essere giudicate secondo una legge di libertà, perché il giudizio sarà senza misericordia contro chi non avrà usato misericordia; la misericordia invece ha sempre la meglio nel giudizio" (2,5-7.12-13).

In questa parabola le scene si susseguono come in un film. Le situazioni del povero e del ricco si capovolgono al momento della morte. Essa non livella tutti, come la falce pareggia le erbe del prato, ma li distingue e li divide: il ricco diventa povero e il povero ricco. Nell'altra vita il ricco diventa mendicante, e le sue richieste rimangono inascoltate come erano rimaste inascoltate da lui quelle di Lazzaro. Egli che mangiava e beveva a piacimento, non dispone neppure di una goccia d'acqua. Al posto dei vari piaceri di cui era ricolma la sua vita, ha il cruccio di un fuoco che lo divora senza ucciderlo.

I "beni" sono stati per lui occasione di rovina, come per Lazzaro i "mali" sono stati motivo di salvezza. L'unica preoccupazione del ricco era concentrata su se stesso, e per questo aveva lasciato da parte Dio e il prossimo. La ricchezza, che è sempre un dono di Dio all'uomo, può diventare occasione di male. Al contrario la povertà è un bene, perché tiene lontano l'animo dall'egoismo e dai piaceri distrattivi della vita.

L'intento della parabola non è quello di terrorizzare i ricchi senza misericordia e gli atei, ma di esortarli alla misericordia mentre sono ancora in questa vita. La Legge e i Profeti si sintetizzano nel comandamento dell'amore del prossimo (cfr Rm 13,10). Il vero problema è quindi credere alla parola di Dio. Finché siamo vivi siamo chiamati ad ascoltare seriamente il Cristo (cfr Lc 9,35) e ad evitare il comportamento dei farisei che erano attaccati al denaro e ascoltando tutte queste cose si beffavano di Gesù (cfr Lc 16,14). Solo la parola di Dio che penetra nel profondo dell'uomo ci fa discernere se siamo dei poveri-beati o dei ricchi-infelici..

PER LA PREGHIERA                                             (Roberto Laurita)
Quaranta giorni per riscoprire
un equilibrio nuovo nella vita
e sbarazzarci di tanta zavorra
che ingombra e impedisce di camminare,
per avvertire la fame di un cibo
capace di cambiare l'anima
e dissetarsi alla sorgente della vita.

Quaranta giorni per condividere
una preghiera costante,
una fraternità rinnovata,
una Parola viva ed efficace.

Quaranta giorni per cambiare
e celebrare la tua Pasqua!

Venerdì  26 febbraio 2016
+ Dal Vangelo secondo  Matteo    21,33- 43.45
 Costui è l’erede. Su, uccidiamolo!
In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: 
«Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. 
Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: “La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi”? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti». Udite queste parabole, i capi dei sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro. Cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla, perché lo considerava un profeta. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (a cura dei Carmelitani)) 

Il testo del vangelo di oggi forma parte di un insieme più vasto che include Matteo 21,23-46. I capi dei sacerdoti e gli anziani avevano chiesto a Gesù con quale autorità lui facesse le cose (Mt 21,23). Loro si consideravano i padroni di tutto e volevano che nessuno facesse nulla senza il loro permesso. La risposta di Gesù si divide in tre parti: 1) Lui, a sua volta, rivolge una domanda perché vuole sapere da loro se Giovanni Battista era del cielo o della terra (Mt 21,24-27). 2) Racconta la parabola dei due figli (Mt 21,28-32). 3) Racconta la parabola della vigna (Mt 21,33-46) che è il vangelo di oggi.• Matteo 21,33-40: La parabola della vigna. Gesù comincia così: “Ascoltate un’altra parabola: C’era un padrone che piantò una vigna e la circondò con una siepe, vi scavò un frantoio, vi costruì una torre”. La parabola è un bel riassunto della storia di Israele, tratto dal profeta Isaia (Is 5,1-7). Gesù si dirige ai capi dei sacerdoti, agli anziani (Mt 21,23) e ai farisei (Mt 21,45) e dà una risposta alla domanda che gli hanno rivolto sull’origine della sua autorità (Mt 21,23). Per mezzo di questa parabola, Gesù chiarisce varie cose: (a) Rivela l’origine della sua autorità: lui è il figlio, l’erede. (b) Denuncia l’abuso dell’autorità dei vignaiuoli, cioè, dei sacerdoti e degli anziani che non si occupavano del popolo di Dio. (c) Difende l’autorità dei profeti, mandati da Dio, ma massacrati dai sacerdoti e dagli anziani. (4) Smaschera le autorità che manipolano la religione e uccidono il figlio, perché non vogliono perdere la fonte di reddito che riuscirono ad accumulare per loro, lungo i secoli. • Matteo 21,41: La sentenza che loro stessi si danno. Al termine della parabola, Gesù chiede: “Quando dunque verrà il padrone della vigna che farà a quei vignaioli?” Loro non si rendono conto che la parabola stava parlando proprio di loro. Per questo, con la risposta che loro danno, decretano la loro condanna: “I capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo risposero: “Farà morire miseramente quei malvagi e darà la vigna ad altri vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo”. Diverse volte Gesù usa questo stesso metodo. Lui porta la persona a dire la verità su se stessa, senza rendersi conto che essa stessa si condanna. Per esempio, nel caso del fariseo che condanna la giovane considerandola una peccatrice (Luca 7,42-43) e nel caso della parabola dei due figli (Mt 21,28-32). • Matteo 21,42-46: La sentenza data da loro stessi viene confermata dal loro comportamento. Dal chiarimento di Gesù, i sacerdoti, gli anziani e i farisei capiscono che la parabola parla di loro, ma loro non si convertono. Anzi! Mantengono in piedi il loro progetto di uccidere Gesù. Rifiuteranno “la pietra angolare”. Ma non hanno il coraggio di farlo apertamente perché temono la reazione della gente. • I diversi gruppi al potere nel tempo di Gesù. Nel vangelo di oggi spuntano due gruppi che, in quel tempo, governavano: sacerdoti, anziani e farisei. Segue a continuazione una breve informazione sul potere che aveva ognuno di questi gruppi ed altri: a) Sacerdoti: Erano gli incaricati del culto nel Tempio. La gente portava al Tempio la decima e le altre tasse e offerte per pagare le promesse fatte. Il sommo sacerdote occupava un ruolo importante nella vita della nazione, sopratutto dopo l’esilio. Era scelto o nominato tra le tre o quattro famiglie aristocratiche, che ostentavano più potere e ricchezza. b) Anziani o Capi del popolo: Erano i leaders locali nei diversi villaggi e città. La loro origine veniva dai capi delle antiche tribù. c) Sadducei: Erano l’elite laica aristocratica della società. Molti di essi erano ricchi commercianti o latifondisti. Dal punto di vista religioso erano conservatori. Non accettavano i cambiamenti proposti dai farisei come, per esempio, la fede nella risurrezione e l’esistenza degli angeli. d) Farisei: Fariseo significa: separato. Essi lottavano affinché mediante l’osservanza perfetta della legge della purezza, la gente arrivasse ad essere pura, separata e santa come esigevano Legge e la Tradizione! A causa della testimonianza esemplare della loro vita secondo le norme dell’epoca, la loro autorità morale era molto sentita nei villaggi della Galilea. e) Scribi o dottori della legge: Erano gli incaricati di insegnare. Dedicavano la loro vita allo studio della Legge di Dio ed insegnavano alla gente come fare per osservare in tutto la Legge di Dio. Non tutti gli scribi erano della stessa linea. Alcuni erano legati ai farisei, altri ai sadducei.

PER LA PREGHIERA
   (Carlo Maria Martini)
Adorando insieme la croce, segno della nostra salvezza,
chiediamo umilmente perdono per noi,
per le colpe di cui noi ci siamo macchiati;
chiediamo perdono anche a nome di tutti coloro che non sono qui
e non sanno chiedere perdono al Signore per le loro colpe.
Essi non sanno di quanta gioia e di quanta pace
il loro cuore sarebbe pieno se sapessero farlo.
Chiediamo perdono a nome di tutta l'umanità,
del tanto male commesso dall'uomo contro l'uomo,
del tanto male commesso dall'uomo
contro il Figlio di Dio, contro il salvatore Gesù,
contro il profeta che portava parole di amore.
E mettiamo la nostra vita nelle mani del crocifisso
perché egli, redentore buono, redima e salvi il nostro mondo,
redima e salvi la nostra vita col conforto del suo perdono.
Sabato 27 febbraio 2016
+ Dal Vangelo secondo Luca       15,1-3.11-32
Questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita.
In quel tempo, si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (don Nazareno Galullo)

Un figlio giovane ed un padre. È un rapporto che credo interessi molti di voi. E quindi Gesù c'ha azzeccato con questo esempio. Insomma, un   giovane che vuole farsi la vita sua. Mi sembra di sentire tanti di voi (noi) che vogliono fare di testa propria: "papà dammi tutto quello che mi spetta perché devo farmi la mia vita, non voglio più saperne di te, della casa, di mio fratello." E il papà che fa? Divide le sostanze. In fondo lascia libero il giovane di fare veramente quel che vuole. E così succede a tanti: lasciano il proprio paese che gli sta scomodo per andare nella grande città dove sentirsi veramente liberi. Tanti, nelle grandi città, andando a studiare o a cercar lavoro poi si trovano ad esagerare nelle cose "proibite": sintetizziamolo col classico "sesso, droga e rock & roll". La voglia di evadere, di cambiare, di essere "un altro", il paesino che sta stretto, i genitori che sono dei rompic...., tutto sembra brutto...e in mente non c'è nient'altro che la voglia di evadere, di uscire fuori. Ascolti quei giovani incontrati nelle vacanze che vengono dai grandi centri e ti senti piccolo, una piccolezza perché vivi senza creatività e possibilità. Ti ritrovi in questa descrizione? Beh, sto esagerando? Può darsi, ma in fondo è così per tanti. Il giovanotto crede di poter comprare tutto: tutti sono oggetti a sua disposizione. "Con i soldi che mi spettavano da mio padre posso comprare quel che voglio. Tutto è una merce, finanche i corpi degli altri, delle prostitute: tutto ha un costo. E io posso. Tu no! " E così si vive veramente di falsi valori: tutto sembra reale...e invece è surreale. Sì, perché un corpo non si può comprare, la felicità non ha un listino prezzi, e le sostanze, soprattutto quando non sono "faticate" finiscono. Poverino il nostro giovane. Proprio nel momento in cui ha fame e vuol essere trattato lui stesso come un oggetto (come un porco che mangia le carrube) nessuno vuol farlo. Lui è meno di un porco...è un "sottoporco". Diciamolo sottovoce che, in fondo in fondo, se l'è pure cercato questo destino!

Ma è proprio quando si tocca il fondo...vengono fuori le cosiddette innominabili..., quelle che lui credeva di avere...e che invece non aveva perché si era illuso di essere potente per i soldi a disposizione. E così, decide di tornare indietro. Probabilmente è la prima volta che forse "decide" veramente di essere se stesso. Ed è coerente. Torna indietro. E si rende conto che non può che tornare accusandosi di aver sbagliato. In fondo è qui che "diventa grande": si accusa giustamente per quel che è. Quando l'orgoglio viene meno...lì c'è vera maturità. Il padre..., buono davvero, lo aveva lasciato libero. Libero anche di sbagliare e sbattere la testa nel porcile di quella vita che si era auto-costruito. Questa è la bontà del padre, che non si smentisce neanche quando il giovane torna a casa. Il padre non gli sbatte in faccia la verità ma accoglie le parole del giovane. Ma nemmeno gli permette di dire tutto quello che aveva pensato: "trattami come uno dei tuoi garzoni". Un padre vero non può permettere che un vero figlio sia trattato da garzone. Piuttosto si fa festa per lui. Perché ha deciso di essere veramente uomo. Che bontà infinita di Dio nei confronti di un figlio, come posso essere io o tu, che si permette il lusso di fare di testa sua..., di cadere nella melma più profonda di una vita da dissoluto e di tornare. Forse, perché aveva fiducia che quel padre lo avrebbe comunque accolto come uno dei garzoni..., forse perciò ritorna. E il suo ritorno è il suo vero andare avanti. Questa è la conversione, il cambiare davvero...e una volta per tutte. 
PER  LA  PREGHIERA                        (Enrico Masseroni)
Questo è il tempo del deserto, o Signore.
Anche noi con te, siamo attratti verso le dune del silenzio,
per riscoprire l'orizzonte del nostro mondo interiore
e spezzare il pane saporoso della Parola,
che sazia la nostra fame e dona vigore nei giorni di lotta.
Questo è il tempo del pane spezzato sulla stessa mensa con altri fratelli, come viatico che fortifica la nostra coscienza di figli. Questo è il tempo del tuo perdono
nella gioia di una libertà ritrovata sui ruderi delle nostre schiavitù. Donaci, o Signore, di non sciupare  i giorni di luce che tu dipani per noi: liberaci dalla febbre dell'evasione
per tuffarci nella limpida corrente
della tua grazia che rigenera
e ci fa essere creature pasquali.
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